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Iliuflrìffimó , id OrmalffM» Sigim 

SANTI STEFANI 

JJj Filtfifiii , » Medicina Dettare , dtl Collegio diSiffurì 
Medici Fifiei di fen^' • ' 8'^ PuiUìi» 
Pnfefftrt dì \4«ct»mia . 

N^U dazzeh* Veneta dell! 14. iMmot 
ni &tto il numero it>. trovali iaretito l4 Iquar- 
tió fiiglKlue. 
ReBiCdio infalliliile per giiaHre i tnorri 
„ de'Èini Brrabbii(i , pot-iaco da fuoquin a Londra dal 
„ Kav. Gioirlo Giobo Baronetto. 

„ Si prendano 24. grani di cinabro nativo ! 14. del? 
„ arcifiiì^ita , e \6. di muribla H riduca il tutto ÌD una 
„ fottiliffinii polvere, e fi mcira in una piccol» nzu dì 
„ Thè con del Rack Room , o Acquaviti : Si mefcolì 
„ ben bene , e lì dia al paziente dopo tnorlìcBED il piEi 
„ prc{lo che fia poffibile , Una feconda dofe fì replichi 
,, jo. giorni dopo, e U terza può prenderli in aliri ^o. 
„ giorni ,■ ma fe apparifcano ì fegni della mania nelle 
„ Perfone arrabbiate , effe debbono prendere una delle 
„ dofi fuddettc immediatamente; e la feconda un'oradap- 
„ poi, e quando b i fogni , ii replichi pure dopo poche ere 
„ anche la terza. 

„ (iuefto medicamento i (lato dato a centinaia di per. 
„ fone con felice fucceffor e ÌI Ka» Giob» fuddetto ne 

" Fin qui la fuddelta Gaziecta , la quale avendo riferì. 
IO quefio rimedio con aggradimento del pubblico, pensi 
bene, e non fenza rtgione , il chiariHicno Autor di efla 
di comunicare tuiu l' intera ricetta nella Gazzetta fe> 
Suat». Ecco, dinnqae tuto ciii. che reflt. 

n 9t aeUs mU bob pMoao pigliarla liquido fi lidb 
A » „ ca' 
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„ ca ìnbeeconicolintle. Dopoledix prìmc daf! li rq^bi 
^ latenaogni ire, oquAicr'are, finché t'infuoD lefl! li. 
„~ bero • Se quefta terzi soni nMcflana fi laffi .•JH^.Gl iÌhkkIiÌ 
„ di (utta Itcuniniif^nbi le acciocché il mufcbio & geotuno, 

„ Non piacendo t Ed&Iìdì, o licori fimili, io cui fi 
„ i dciiD poicrG dillen^Kr^re.il mufcbio, e ìl cinabro, 
„ fi prenda in aci}ua dlTerìaca del Laurctann dilucacon 
„ acqua di MeljiTa, o di Bedonica , ovvero in bocconi 
„ col Mele I c co' Sirfippi 4i Alchermes,- bevendovi fo. 
„ pra elitre » fei oncie di acqua di Ruta Capraria. 

„ Oltre le intere dofi ruddeicc non omtnctca l'inferra» 
^ di prendere ogni Ter* 6. o 7. grani di murchio legato 
„ colla confezione Alchermet, bevendovi dopo, come li 
„ i delio di fopra. 

„ Eflendo follia il mufchio di promovere il fonno Dnn 
„ abbondante madotc, e iralpiraiione, i necelTario la f;. 
„ ra, meneodofi a letto, due o tre ore dopo di piendcr. 
„ re lira pari;i irna. 

„ in foffe obbediente, oltre »U' uf» 

„ de'crinieri acquofi, eJiluenii, gioverà la pratliea delle 

pilioleili Succino indole lii ilue kriipoli , e pib fscpn-, 
„ do II Cilogoo, coli 1 agi^iunia di 4-05. gra(i -dì Tur^ 
„ biih minerale, che vale c&puri di rimedio coniroa'. 
„ morfi de' Cani anabbiati. 

,, Se il luogo della rrorficaigra foffe luttavia aperto fi, 
>t aggiuDgano al digciìivo, per medicare la plaga , alcu. 
„ ni grani di .Mercurio dolce, e la Teriaca. 

Q.uefta,.torno a dire, è l'intera riceit» , che molli, 
avranno gi^ letta , ed «Uri potranno leggere a .piacere, 
nelle due ruddetle GaxzciFe. .. 

Prima che un tal rimédio-.fi puhblicaffe udj racconia- 
re ebe doveafi inrerìre irr fotclia Gazzetta un nuovo 
e ficuiiffimo rito edio icon tra i raorfi de'Caoì arrabbiati; 
ed io vÌTM im paM BBW A ftperiv v-Nob' eu Anr-perb 
wSpitata, oHe il-'rim^.'ibas qtnftot pmdib'wgii neni 

1US>. 
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nuanl', e fonò di gii parecchi 




me, fìccociK ad altri ancora, [dj Imperciocché qual' è dì 
quefli dotti Medici <!> Venezia , che non abbia aIIc mani 
le opere del eelebratiffimo Sign. WanCvvieieo, e laFar- 
macopes 'dell' Illuflre Signor Roberio James , anche nel 
(afo che non fi foffe prefeniaia loro l'occalìone di leg- 
gere il Volume XLUI. delle Tranfaiioni Filofofiche ó' 
IngbiitErra? Il Signor WanCvvieteo nel Tomoquarto de' 
fuoi comer:arj al gran Boerhaavve parla della celtbri[i 



lo di Tonquin, come può vederfi al libro citato poc'anzi, 
c comeforre efprcfTamcnte fifarà vedere verlb la fìae di 
quelta mia lettera. Nella Farmacopea del Signor James 
flatnpata dal Signor PeSzana in Venezia , alla parola 
tgefil"', trovirt regldraco il fegufnte ncrioiio. 

„ Si è trovato per efperienla fittadd morchia in que- 
^ Al aitimi anni , che è un rimedia eccellerne pe' mali 
„ nervolì, e particolarmente per le convullìoni ; ed an- 
^ cht nelle febbri i (lato ordinato con buon fucceffo , 
^ quando il paziente ha fcflerto per mancanza di fonno,- 

„ formato ; ma in quelli fe ne prende in gran quantità, 
„ per efempio lino a trenta granì , che fi replicano fe> 
„ condo il bìfogno . B' poi un ingrediente nei celebre 
„ rimediadiTonquin .... „ Lo flelTochiarìflimo Autore 
nel ivamitve metedadi guarire lamaiiìa ha fatto menzione 
èk aa A fatto rimedio, ed in quell'opera Tua, come nelle 
tranfaziom fuddetce ù leggono Storie d'' H/drtpèeiia , e fi 
nrhallD ^effodì quello rimedio, come fe ne parla iti 
aotdffimo Signor SaUngm (6J, ed in alcreOpereancoia. 



di quello rimedio , e fi può dire con ' 
Modo quello rinomaiiflimo Medìcn tir 
cilici celebrati nell' Hydropkobia . 1 



ilà che , dubi 
ti gli altri fpe 
approvare ^quel 
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. Lardando dunque da parca f OnùiilU delni^ medio, « 
la notizia the fi a«a dr lui , non li foù ram pertadta 
diffimuUK, che molli non fieno iiped^cidecamati per irar 
BcdirB la ttbbh . Io non iDò qui a defcrivsfli tvtu , per'* 
parlo ad on Medico affai dotto, e molta pcatìnancL 
Celliere. Il ■voft'ro folo nome, « Sigiwre Stefinì ornitit. 
fimó, e un elogio baftantc »Ua rirtit vollra , ed lì v?. 
iiri- lalemi/ o"''* «otrando rofto nella mateci* 4iròfrap< 
camcnte tali' autoriti di molti Uomjpi illuftii, ^^'^ 
rie vtridiche di iati rrioieniiSim» HjiiirtpMia felicemcn- 
on area lette antera, quando fui coinin. 
-7SS- giunfe alle mani un LÌ bri ed uo- 



té guari 
tiàr del 

tiwla & i 



H HYDROPHOBIE 

.. PB..^,C£DE- D,E l: HISTOIRiE, 
■■' ■'- fttJ'DJJir D^'t* yfKGLOlS - ■ '■ 

DE CR IS T ÒPH'E NUGmT 

D. M, 8 A T H ■■■■ '^'';\ 
AQqnel on ^int une dìCenation furia Chaos-Viife 
&, fur r Eau de Chaux 
VaR CHARtSS A1.STON D. M. BOTANUT*; 

Du Roi en Ecoffe. Membro du College Royal "de 
' ■ MedesiiK, & ProtOfeur en M«ificine,& ta. 
£o^uù^u« (le rUni^rfit^ Edinboorg 

m corfo oliui d' uml ao, die. attendo aglt Rud) dì 
Me* 
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Medicina Ita avuta la di^razia di abbutermi a quattro 
infelici attaccaci da rabbia , e non efléndolì fatt'ur^ det 
ijDEo rimedio tutti gli ho veduti miferaiBelke, e Ibllect. 
tamentc morire ; per la qual cofa potete iuttiaginarvi , 
chiariamo Signore Srefaoi, eonquanto piacere io mi leg< 
celli il fudecco Libricciuoto, ecome all' occafione ayereì 
latt'uro de' dotti fu^erimenti del Signor Nuaent. T^Ìe 
occafione non mi fi i prefentaca ancora, e pel bene.dj4(? 
omaniii desidero ingenuamente cbe la non mi fì prctetiT 
ti mai.- può darfi però che ad alctfn altro, ihe leitonoi) 
abbila il mentovalo Libro la fi prcfenti; e fé il chiarif. 
fimo Autore della Gazzetta Veneta ejiendt h f«e mirt 
Aaehi mi fot dtl iene ait umaailà , ed il pubblico pfh 
ciò dee effergli grato ; gli faprà grado ancora , le<Diaì 



re un faggio £;lla ' fudétta Moria, onde ciafcuno ali' oca 
corremsa, malSnie ne' prjmi aeceffidella rabbia, ntl meo* 
ire che fi va in traccia del Medica pofla iacomincUiv 
■ far uK^d^jel9>fa[6 ViiHedio Af ìàb Are 't)nta'[tt 
Volentieri nufona Accinto , quanto ttie nbn fi foteS % 
una Gazzetta defcrivere c^ni drcoRama , bghi cautela 
pratica, e tutto cÌ6 che condur puoie alla guarigione dt 
una malattia sì micidiale: al che i' aggiugne un tantino 
di varietà non tanto in ahri ajuti , che pure alle vòltfe 
poflbno.elTete necelTarìi, quanto nella dofc'del celebrato 
fimé'diò'i •■ " ■■ , - 

Nell'anno 175 1. alli 1,4. di Giugno una certa Elifa. 
betta Brftnt A anni l'i. di buon temperamento , e df 
eitifnà boìà , fervente di Monf. Rogera Giojellien a 
Biih fa morlìrati da un Cane rabhìolb net dito racdia 
'tfelb nano delira in ^ctnansa dell'unita , e.flil darfp 
à^ meMiM nuijo. Dalla. prjma ferita ufcirono [qcfae 
goceioie di fanguc/. dm né nicifdno dall' altra , ^ giia^ 
pitffiffiou. Temì.die il On«-^&i& rabbiofo, e per al^ 
acanrlbtt gli fifc im po di' taìvl , de aott pai ìagot 




data a me l'i 



ilione di da» 
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ju«, ma lafciotla cadcp-di 'boca*- bm ^i<^i4Vva1«i in 
nolca Ichiuma, e bava. Ire la mangiò bcM'uri DlirtiCa.' 
Be, che da II a tre fetìMaM iù tUàtó-VifitbWa. Quel- 
lo però che aveva nMiflkdtb-la. Bryìnt ttfUtì 'ài rabbia 
jl éibrna dopo cjij^)^b# ■MpTdakti- tu po*lrra giovane 
lie^fu rpaventa»r*^'l>''^''0'<'^^ rìcfnaw-i'f ferfo a R. 
Ìli''S confolir.la ^itft' il Onte non tUriotcml raor- 
fo raMjiéfìi ,^'tr»ftur6 Ìl litio per If- ffaihJ' (tì 'ire fcr. 

riihaii*. ^' j K .-. ■ '.V. ,. L. r. - 

- maer W/t^ht AlleV<il«^e , e Cit^fkb 'JKtfiffb, di Bditi 
efiÌb-W<irianc''(H>Vìl1[A<^4at'r)id«tHa<-df<la. ftfJ^M^',. ed 
Mb»dò"&ttefo per'i^tt\éc»^ ■n ,c^fa yj<^OTd\ì^ Ai tpttRi 
^fcn ittfclicé fofle rànterTa^ n») 'liftr»<^'^'W'idK"(i kca 
rftgaò'ifi noR potct' gir pìùi^btlR: lAfBli'aAi^i'la. Do^ 
t^qiliriltf'!tibgno le 'ttaffi fangtiS 4tì bfMtM «feSTO^ «.If 
IVM'^K'ii^ft quattro- dofì -di '^ellaU!|f()lvfrri cìHitto j» 
rabbia, -detti fBMi>W)^jM\'-%<:md«-^'iiAt9db, Hè 

rfcriitMi '^bblkaif d^i^e^ fi^IvfiMd Ytf)?»^ 

n al bt^^ friHia.'iW R -^tìt^'A'^ ^OlfktP^lAffiiì 
D«M''m ^''I^ia«a§lì''W- 4rt cim-'bÌHii«mt))(MiaDta' ì 
r% WIIWllHore ol-BMccié) c^-alta-lbfna drìl^»: té 
f6dia¥%Kiltb'-dl'M^C'-'(9iWglH!^CDBb pcf-'dlie hot. 
ti. n ^flm<irfli^' Hflènua'^e prOt^Ab di paGarlèla bc 

potHfoi TMi* diiamat» W wa dr«n»n» Jj » 

pe tagn. Si riduca ìl tattqin. una Dotverafiiufliiiia; GntelcidiM- 

S, a fi divida in quanr|f JNlCi egutdi . Vna £ quelle Jofi li.0tea- 
la mattili a fténiaeo^SBÓD 'per qtantto dami £ OgUto*, • 
-la li baW dobo iiM'AezCi< pina £ {Iute aldo di note . 'Pndà 
«{lE<M«va^MtMtodi >nm fi^ tf^^M^ 
mela, avrencDdo, ft P acqua t Gadda a%i ci fiaina b<«u> IM- 
Moto ]M lofpBziD di DB mBio niittto.'Si.dM in l^to bagnar- 
fi*^ ndta anom, ma dna voht la ftcttman». 
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«iflimiiJloa.pOtìf fHu/«fevuro4el h^m fned^o, prcht 
I fuiM[;terfi,. lunari ne la impedirò no , . 
. Ct* .UOKb'^uefto appaiente follifvo di|e giorni (lofA- 
1 ultlnia.jlia^Mun fu ■tiacHts dalla Hydrtfb^m, ... ,.; 

^Mi^ani^nrE. che dopo guindeci giorni. «lilla tnor., 
Cja^ifa iHtc^nUigeiù la Bryant * perdere il colorito del 
volfo,.*^liveot6iBiel)iiwpiw*i itiquif» , -,e noa cwale 
come 4a ipriint Ofa tanti emgl^nte:>m ciò che 1& 
Tpeccava a fare, ora vivaciflima e proDtiffima in efegiU-^ 
te ton preft«ia.le fue incorabflWfoliA pflpft* P.MOJier- 
dè I appcLico. e /u atiacctca, allfl^.fp^i}f,da-,m|4i di 
msco. Le noi» erano loqiiicifl,.^ |jstfl*« dfl^niijifJu! 
]e rappresentavano -de Cvii ■-Jìsi^ìp.v^qo & 

aaiuffiviDO iqCecne , or la feguivano Ù 4* preflo ■ àn 
uno poteva fchctutirri^ e4 ori) {Ar^le d| cadere in ifta» 
gni proibndi d acqua, ed enervi le^uiq foitp. f. viva for> 
za : eflenda dqgno di oHerv^funie cbe pr^ma le ac> 
odde che fofTe tufiàti ne' M^re. e fefiza .fh ella fi raf. 
fìguralTe.. o insmPginalTe giammai ^e le,' p9ig|Te verni; 
fuggerjco un t), fauo rimedio ■ Ogni qijal vdca riiorn^» 
va dal bapno. alle cofe precedenti angm^n^vaufi frequeo* 
ti affali! cotlvullìvi a^i ^ni fuperiori, fpeziatmente alta 
parte delira, ed anche un .qualche timor; iwll udire ab- 
baiare , o urlare i Cam , co quali poi^a ancor cracte- 
rerfi. non tanto però indifTerentemenceche non folTeca» 
liretia a . Cremare .alta lor prima coniarla , e raccapric- 
ciarli ogni qualvolta li toccava. 

Quem furono Ì forieri della raLbia , ai quali dee aa* 

E'i^nerG la comparfa didue tubercalem : loffi «Ut nìu 
■Qct 'fnt dorfo della mano deftra , e pKcifanrant" 
^uel lur>j[b^ dov'è ramata morficata. i'J' -'4 

, Gò pr^fndTo ricqnia ìl Signor Nug^t. aila'^i^iidd^ 
•MjinpboSìa la qualftcomparTe aUt^S^i il! .ij^ljb, .cW 

<ftt oTtin tilt» dtopa ii risalhsiaj;' »A» chcltAm 
iece ntii|r«p'dj%(u^ . ' ."^ ' .':t' -p"- 
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, < Ineomiiicii) quefl'orrtdt maUctia cei^ dolore acuto , e 
liglìcnEc in que'iuoghi ov'er» (Ut> mar£caca; e di Ik f) 
tvmalt con. Sxkt.mi r^wcìiateiiK ne'inurcQli tutti del 
bm^we della ffMt,'f n*aaAi att»v«tfo U goU , ove le 
pbm the ttnuiiw|re4"'cf citando qui più che altrove la 
Kia^or Tua forMi jnperciatchè, gridando «Ifaneote di 
£»ttrfi Rmitfe, correa eoo.lr iiiant aHa gpt», 4,tBnn* 
i*.fli'"p««ta'rrSu*fta-aU'iti filari per unpolint.cfaji.RMi fi 
«HiòMe^it: à npit fi>(E4 f«bkam«Hé. ftti^pn... jHw PoÀ 
dii'b ÌinMot*r^Ìt>ffrii«.'la prelmt deU'tutw., «b la Kto^ 
Aif H parila liHtttcìlVnido, -nt MglwK'ftflc pa» goccia, 
AcM;j«ttÌfi ridotta «)rcftnii)a;'.V4 al fiMnmo .delle Tpa* 
mitÌ6v:f«to ekt uiUfloti^tn» c!v;,wi ntttin mugélsfliiro . 
VétA.im (inOn-lii «oce, e Telo poteva a fleoti , edaD> 
eke impnléttmneiite pronun^fare sì, o nn ; tnadopoiiiol> 
è «femt~«-<W fuono di filthìo acuto e tronco . Non 
cn il (t^or. fw continua, ma confillcva, perciò ch'El- 
la DP:<Sw(, racecffiv) afldhi di dolore , che iocomin- 
ci^vaiw. .tnai tempre <bUe partì che furono inorficate, t 
di là. fi: llnndt.Ta0o pel 'braccio fino «Uà gola , qve co- 
fl&nBiowDte temioavano^ ripigliando di puovo (;qiiqiM&' 
anKae|Hi«<c<tR (joalche breve intervallo di tempo , lo 
fiafla^aitiitiiiig* Si fatta TuccelSondi doloreeia piupron- 
la^ <b Iftitn, <d U dolore pili ameno atroce, fecon- 
do che le G prefeniavano occaiìoni di veder acqua, e di 
fennrne.lo firepito, o di udire Cani * fchiaitire, o di 
eflier opcnfla da fimìli accidenti capaci a difìurbarU, che 
in ca(> umili to fuccedere dì quegli alTaltì era quafi non 
inieriotio, < incompnnabile il dolore. Aecoppiavaalì a 
(Incoffii così tnolelli fenfodi fo(&cazione, rerpìrazion bre< 
ve, vertigini, violenti innaliamenii di Itomaco, di pet» 
IO, di gola, forti coiicraziooi alle dita , al braccio , e 
quali per tutto, come fe fofle Hata vicina ad unvioleiK 
■■W méOf -àL «omaffiotit gennsfij' lo dié fanbbe Rat» 
>'pan^ ^mio'cbe iuIrlin^Gj $ fbR'Sitt-allrAM V»rftr 



Digitized by GoOgle 



Chc--f[iÌKH» ■■ ■ ■ I ■ t 

Appesa -1^ itifernlE) 4i 'SiytM 'di' malattia «oli atran-i 
cfte-irttAkio Signsr'Wrigm'fa «biamnò^i» tea-jmaà 

àn toftò un pa d ' aitila' anica vd un-^D di ^ito 
Corno di-Gèrvb, thf non jnghiotci, ma gittò <ti bacca 
con un pa ili fcliiuma, e molte flemme. E perchi alcu. 
r.e Dònne ch'aerano prefenii foflenevano the U Brjaot 
non era attaccata che da vapori ifTerici , ii Sig. WrìgBt 
fece portare un Vafo d'acqua, il quale ( coltoeaio nella 
camera it di nafcofto, come a cafo vi foflc ftaTU da [Ài* 
ma ) appena veduto d^U' inferma fa cagione che grìdalTe 
quanto le ufcìi di goU, e crollaffe la tefta allo iodiaiTH 
con una pronteiia indicibile, onde fi reftù inanello «Si- 
to funcflo, che ft è delcritto poc'anzi. 

Il Signor Wright volle allora, che fi andafle in trao 
eia d'un Medico, e fu chiamato il Signor N»gent, che 
ritrovò quella povera infelice in uno ftaiOsi miferabile. 
Era perfl'ftina di mente, e sfonavafi , ma In vana , «K 
erprimere i fuoÌ fentimcnti [a]. Avea U faccia UQ pO 
roTà, ed uno fguardo torvo , fpavcntato , e fatìofa . I 
poIG però erano alti e'r^ari f la Itbgm'' molU « ben 
punto ilteiMa/Bf vélit praWtf'fè^mTrtalùt 4cr Ibmtk 
to dell'acqua ;' ma 'alla jprti^a Cadde tofM ^ «^nie 
di agonia convulfiva4 ' ""' ' " ' ' ■ 

Le furono tratte quìndeci oncìe di faDgne, 'e[nv^crìt^ 
ti i feguenii rimedj . Cioè : la polvcrt: dì' M,' Giorgio 
Cobb da prenderfi net Miele di tre «te in tre orej una 
pilloletci di due granì d'opid puro daprendctG' parinun. 
te ndli -ftt^ maniera , Gbo a >it(o ciie'll 'ilbfli: proccA. 



. * tàm fiM-mìbifiih-Ubad an^i^fJbatia ncnact«fttfl| 
HtiWDeaErert i| pericalti £^éll(i« ìaoiSiaa cai kt e^vi AAUt f 
Col^ che nm nctrie i« tM A taa alliaDD Msr; ' 
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rjim un po di rìporo all' inferma ; ed un empìifei) d» 
gàltwno mefcolito a raeiz' oncia a'opio d' applicarfi alla 
gola, ed al callo tutto. La polve di M. Cobi ùttn col 
AfufipUo e col tìpate" ,! e che il fovcnte fàri ciiita in 



^fft^i lì ^ «elf^'^uenK maniera. 
^ prendano, .^,grani di Cinabro naturale, ed altwti 
unto dell' artiEziaie; ìO. granì dìMufcliiodi ottima qua- 
lità [ « ] , Si, riduca il tutto in una polve tinilSma da 
raekqlu^'tifi mele per farne un boccone , avvero coB 
'"pÌtflPBfcA.Z»fferano, o di Cspillaria, o cog.^aluaqiw 

^Ijtpphctwone di s\ fatti rimedj, che fcgoì il Sabba, 
^fl^^lttìaa »7: L»8'"0 > ^ ""«S» 1' inferma alia fet« ud 
DO pib tranquilla, almeno in certi intervalli di tempo , 
febbene fofTe Data inquietiflima , e (|uaklie volta oanina- 
mente intrattabile nel corfo della giornata e dir pote- 
va agli acanti che dalla milSone di fangue , il qaal era- 
di ottima qualità , parevate di ellèr Rata follevaa . Al-, 
lora i Signori Nugent, eWtight la configliatona apren- 
dere un cucchiaio di brodo , lo che (ì fece Mi' ùlema^ 
dopo di averlo lungamente adirato per bocot pfimi' ét; 
Ìi%hiotcÌrl9 ^ ffeepio ftruie gelta,, eda&tntndo luttocib 
che p«t«B, ^ÙG ta.imfkf^ ogol (oecorlà , ed mn 
U fonte tmte onde vcaìrne actpo. Per ttl ntodit lerìb' 
ItX di prendane tre cuttbiejMe. ^ i n.)- 

Confeisii Elift in af^e0i> «be', uni tanu dìfiovliii d* 
inghiottire le cob liqaH{e dou era gii piadotta da un 
fenfo dì dolore, ma -ti bene da unamera irapotcma, Gi- 
gionata, come alior le fembrava. da qualche cara chele 
faliva alla gola, f lì, opponevi fonemenie alla dìfcera di 

( « ) Nella magsor patte desìi Amori , che tnttaoo di quella 
Iwlwjl JJnfr h Ì B^na-B w le la S ift diyam i«; U Signcit Nagent 
Hfb la & di igiuii xo. Foilè quefla dola fi mnu lécoBilo le cuce- 
ftp^, «d io n Emi he ndirte rk«ie Iciine inLoitd(a> neUeqea* 
li hd^dii StUdee obi^tSi i ta. snni. 
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(]uc'' tB^Qjdi , tfae tfenafifid'ii^ojire. fa alcuni paroiGf> 
mi ìftètid'^t effetti deJ globo ilttriCo aqU foiio puitn 
da.quEftl «ba^U.^ ' ■ ■ ■ 

a pnG^ -f .iili>''dén«'jft>ltcN ia<Mì'trietf6jSlt 
di tre ore in tre ott; tf '-Rtlo fi«fdinft Hk fbfb behflmii- 
fiiuB li-wawowfinttf, ■«A Hbrucftì tmtò' iToh plió-cP 
olimsaldD' pimeUc volte' irt H ^iòrnb. ' " ■ 

L* 'ObmciUM 'qmltÌMa 'tS. Luglio fi' fìppé clte'Uiii^' 
te «mccnieiite non ìtvit prcfo che due dòfi 'della ^ttl^^ 
re, ed 8!l;»ettoMO dell' opio , perciocché àVea'reuHùll^ 
per vomito la feconda dole / onde penfaroho' ■Henfl''igfi 
atl»nti-dj folpénderne l'uro. Tranquilla cra'lfeii:la''iiòt. 
ce, benché avefe |>oco a nulla dormito , e furono ISa^' 

Nella maitìna avea la cuce ' vaporofa , e potea parTà- 
le, Icbbcne con voce acuta , rpiacevolc ; c di dolore .' 
Era però lormcncata ancor molto da fuot dolori, e non 
polca inghiottire meglio che prima. I poÌG crino forti, 
e più frequenti del di paffato, ah aveva avuta beiiefirio 
di -ventre dal giorno antecedente alla malaitia . 'Le fit 

continuò l'uTo della polve e dell' opio di tre in tre ore 
come da prima, non (l'al^rclando i forti flrofìnam^cti al 
braccio con olio di oliva. 

Nella fera inghi.miva meglio ì liquidi , e nel corfo 
della giornata ne avevagià bevuto un leftiere [a] quan- 
do d'una fpe/ie , quando d' un altra . Le orine perft fi 
mantenevano Icarle , ma di un color naturale , c con 
buiHilfedimeiitD. Non aveva punto dorrtiito, e niuno fn 
l'-effqtlo del crifUcre y per la qu^I eófa nC fu replkltt» 
Dn tieni. E ficGome l' inferma lagnavafl dì up gran |n> 



d>tnwUilind>acgM.ìncÌita,idèJiiBatt«ii*I*w< ' > 
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fo, e dolore olla (loioico, ti avea fellituiti l'olcimadd' 
f« della polvere t della pillola d' opìo nella tiotte ante 
cedenre, così le furono prercricii , nel cafo che il dolo- 
re non cedaDò -, 'dieci grani di Torbidi minerale , non 
tr>bCciando )' alo àt^h polve , e della pilloli, todo che 
ìt^éóiBKD Tuo Vipcrmettelib. Vi nuggior parte iJel fc 
triftÌ MC i ig ltaitMite bea-prfellot oùìt lì-peiisb ad 
\IHÌ filimjj^pf^r'l l'Ili motata Dtt ftic ^tro^tùto v 
wÙntii^iPp^ erìltiere ti{>ii i'nSt ptòiiittùiàpaat- 

!«4LÌhA^ Wtìna 1^. detto avea pr«rattDattn» ^i^nt'' 
^UiifP 0 dofiddlli polvere « ed in genofate ft la pil^^ 
Ipi weglio . Àvea rciricatd abbnndanteHKnW il- ventre 
flor^ tentjva quindi t'ollevaia, Sudò pure affai j td aVve- 
gfuchè doraiflo pochlSima , put-e la notte era Data piti 
tofto tranquilla. Era ccfTato il dolore di ftoinicOi bad^ 
non vi fu bifogno di elìbìrc il Turbith minetvie t In» 
ghiottiva anche affai meglio ^ fd aveva bevuta, potct nw- 
no di una pinta di Un fliiìdO) o dì un altro nel deCttrfoi 
della notte j- ma con tutta ci6 ella era cosi itterata, ed 
ì polfi fon pieni cotanto, che 1« fu tratto fangue ìnque* 
fta raatt>i!> alla quotiti di dodidgncici Si nnovbtaii'. 
«^ftm"Mi cpB due Mt dMBqie Ai «pìO ) ai fi lraEircÌ& 
Fiifo Siìm polve, àéll*0|»a, t d^ ftrofinaRieiiti at bmx 
Óat fimndóle Ì9 apprtflo bere allo fpeflo dell' acqua ti* 
otta. B)^fc«littl ad un poco dì nitro 8cc. per mitigare la ' 

Su III (ara le cofe andavano fempre meglio; oodenni 
fr nWlA CQfiSgliO che in qucfto folo , che dovelTe pren> 
4se ine. guarii di opìo la fera folamente , e non pih dt 
tn,Vt in tre ore, Cccome avea fatto in paflato . Ci4' 
cke W'frBHlì oflervabile confifleva ncll' infiHenza del lì- 
taofB dtlf acqua, e de* cani, febbene potefle prendere mit. 
MH»-4t3W> «sU»p*^iM-mm, e tl«eaDrarl«. 
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fem m>,;gnn. tg<^- ail(k.lli)H)Ko nello maggior panedeU' 
]■ notte y pnde avu (tortnito pochìfTimo : lutiavla _%^e^] 
{adita ^fTu., ^RgoavaCiC dolori acuii, ed uni vetrati) :)t:i 
fetnbraya fpoflata c deltotiffima , Le orine er^M flate>pi^i 
loHo capiofe, e con buon fedimeriEo, e ploiégi^v^ la £)t] 
cilicà ncirlnghì^ture i ii^uidit XI fi|o poifa era pi^ if^Ogl 
ìe dell' ordÌBarÌ9,, Queflo cmigiatnento in paggio, [igitiHh . 
do ad alctin« pamcolaritafujaitribvìtQ non feaza .f|u^lrj|yn 
ragione al freddo eh; ayea Offerto i]< giorno aiiteccd«n||u 
perciocché erafi alzata di Ietto , ed era Itala fedente. -Sk 
lo fpaiio di due orein unacamera.trpppo efptijfe.tipam, 

_ Si rallentò quindi il metodo lenii co fino . alleva. n^SOtH, 
dìeatla, e fi voile che non pfonjffiè.l» nota pph'freebe 
di ti oie in fei ore. Si replUà un Ivt&tiYa kifìf^ee 
fenia vino aBtin)onÌato,.;come laftrt>,fio»mMjn*t»W(WW| 
ma li iraUrcib il OJiri) nelle h«vande per ca^Mw ^ m 
di ftomaco,, i^n inepo che l'opip, il qual» tptirelSr 
non le fu prefcritlo per alcun modo. . , 

. Nella fera del Martedì li ofTervo che, il maU 4i Rgmip.- 
cp aveaC molto diminuito , e così pure era accaduto Ab. 
gli acuti dolori . ed univerfali , di ciii pocfl jiVjnU gran- 
deinentell querelava. Il crifticre ayss svjdft i«q ot(Ìmff 
effeiio, e ne fentl folUevo. Aveadormill», /(■■SuimjiMr 
avendo iàtt'ufo di moli' acqua di V>eiW«aicli TÙt dì 
Menta, ■; /Uii^ai.'; a]' 

In tate Aato di «re atl aJtjo.ie^ i^.ipwiiìtttìpfike' al 
proleguimento della «ota polvere da picndpriì fei im' 
ffi.ore. -, .^^fn. , -, jI j,;; 

^njl^lw del M<;rc^«dl 3*. dsW«-l*»6(, an4«vawt 
*!i9»!'B."eg'f«' Non^era ftac^if^wPisgiii di aewao* 
■WnwH IW W /"fgj. lebbetie.. ftw.fcfe 4uHto A imst 
tcmpa cciiqe ndte p^s^etjflotii ppRmw vin 8flai befle, ,# 

If orine, c9R.Wé«|iw «Ktf 

. ■. - en 
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CN fpnu ancora h ttm» éì veder acqua, mi quella de' 
Carni . 

Si profeguì la polvere fecondo il metodo poc'anzi inen* 
rovato, e fu tolto l'empìaltro dalla gola fenza che foSè ri> 

' Su la fera la^navali ancora dì qualche fadidio di doma» 
co. Avea dormito aliai/ ma con tutto ciberà debole, pc< 
fame, e difpoda tuttavia al fonno. Continuava il fudore, 
ed il feditneoto nell' orine. Il polfo era piti pieno, e più 
nbufto, ma pur li lagnava di unpo di graveua alla teda. 
' Non fi tralafciò del tutto l'ufo della polvere, ma la fi 
preièriffe per due fole volte oel giorno. 

II Giovedì, primogiornodi Agollo, raceonià la Bryant 
dì aver dormito la maggior parte della notte, e di aver 
fndato copi ola me n te . Lo Homaco fuo era interamente li- 
bero da dolore, e quel peto, e languidezza della perfooa, 
non meno che gli elfecii dell' opio, erano poco mca che 

Si .prof^ul l'ufo della polvere Stn e maitina, ed il 
Sig. Wright le applicò un cauterio al braccio raorCcato; 

Nella fera di quello giorno, febbeoe in generale le co- 
fe andifiero paflabilmente^ bene , era però moleltata anche 
nn poco da un fcnlb di pelo al capo. Avea dormito al- 
cune ore ancor dopo il mattino, non avea fete, ed il pol- 
fo era debole e lento . Le fu rtchiello fe credea di poter 
tollerare la prefenza dell'acqua, e rifpondendo che le fem- 
brava di si, ne fu recato ud vaio, cui non prima eddoc* 
chiò, che laG mife a ftrlllare, e pregare che gli folfetol. 
to quello dagli occhi. Sbiancò all' improvvilo nel volto , 
e parca fpaventaia, il refpiro le fi fece pìù breve, crebbe 
il dolore allo Romìco , e fu forprcfa da brevi ma univer- 
fall contrazioni convulfive, fptzialmente nelbraccio e nel- 
la mano morficata . Si volle che beveffe una tana di Thi, 
B» la ricusi, afli curando di non poterlo bre per fencìre 
di nuovo difficolti id'ÌJtghioMire, pcodotti, com'ella iket. 



Digitized by Google 



da grave, e dolorofa ambafcia di (loonco .' Quelli Gmòii 
mi però iafsafibilmenie fcemarono , e dieci minuti dopo 
peti bere 'libonuneirten • 'V : , - 

Si profegul' i'afir òdi» polvere , eome- fi fc decro poo* 

. t^ò inqHitta h ntAn , perchè , oltre l' aver dprmisv 

rluffinó ogm ^iIvoltB «Btttucian a dirporfi'al rlpi»' 
èra turtuta di (o^rA funefli -, e fimlli a quelli die*!' 
■vetnd oppwffa .Dell' ingrìfib del male , e non era antàr 
del mio fvanito il dorare di flomacn, che t'av«va aflìi^ 
Un la fera precedente alla comparfa deil'actjua . < 
Qiieflo racconto fu fatto dalla Bryant il Venerdì mah 
IÌm-I. a golia y onde fi prorrgul la nota polve per due 
volte alglorno: e ficeome non avea avuto benefìiìo di vefl> 
tre fino dallo fcorfo Martedì, cosile fa preferi tto nn&m- 
plice criffiere. ' 

Nella Téra di queltoglorno , eflèndo lèensti ! fuddettì 
Gotomit. coaiéfsò dl.eflerfi nelTa al rìlì» da Te di iguar- 
dare un vato d'acqua, e che, toltone un podi veTtigine, 
da 'cui ili forprcfa nel rìininrU' ne aiea foffèria' ewan. 
temente la prefenza.' Per confoUzione de'Sigoori Nugent, 
e Wrighi volle l'inferma replicarne la pruova alta pre- 
fenza loro, e quindi aOifa fui fuo leito l'affifiò cogli oc- 
chi più volte lenza orrore, folo afferendo che le cartona, 
va un po di venigiDe. Comparvero in quelli fera alcuni 
dì quei turbceoletM 'roffi , fparfi quii , e coli fepra U 
braccio deliro , zoÉ^ erano' comparn da prima , ma che 
rparìrono per la maggior pane pdmt della manina vp< 

^ Si profe^ul l'ufo della nota polve feconda il eoHume, 
e la matiina del Sabbaio j. di Agolìo raccontando ài 
aver dormito pochiffimo, torfe per cagione deU'efperien» 
za fatta tiel foffrlre la prefenta dell'acqua , ciò nondìme' 
no «fficurò di paflarfda affai bcMnel teftoj itn interro- 
gata IV «ndca. <B poter bffrìts.' Jd- m m qttalc%e 
B C»«, 
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n, ma quilunqae volta fentiigli ibb*;*» tremiva anciM 
ra, c che la (oh immaginazione di poterne vedere ^ce- 
Va che lutea raccapricci a (Te da capo a piedi. 

Nonfi parci dalla polve; e pafta qnindi una notte (raa- 
^ililla, eliendo quafi interamente libera da qne' roani fpa- 
venievolr, che tanto l'aveanD in principio di, nue , ed 
anche poc'anzi tormentata. 

Nel giorno feguente, cioi nella Datnenin 4. Agt&Of 
vide per accidcntewi Cane, e non poij noa < re orare aW 
cuo poco dilltf'fpavento. 

Si prercrtDe la folita polve per una voi» fola ael ^ 
fo dì »4. ore d* prenderti la iéra, e di^neffo lemponi 
p« eoniinci6 la ^yani a ricuperare le Tue forre, i( co* 
r^io. e 1' appetito .fino bUÌ ij. a 16. di ^uefia hmIb, 
tempo in cui poco mancò , che uno o due accidrair m* 
•Tpettati non dtllru^fléfo laOo. c^ che da Signori NV' 
gent , e Wti|Iu fi tn valetofiroante. opoMO liao 

. Ciò fu ptr l' impirudcnu iìwa uomo, « )Mr h btlo» 
daggine d'una fenina. Avendo e fuDO, e Tidira innfala 

guarigione della Bryant, ebbero occaGonedi vederla. L* 
uomo impoflorc efaminòi fuoi po|C ; indi rafficurò, the 

gncndo , che fra poco farebbero arrivati gii Signori^Nii- 
geni, e Wrighi per caeciatle faague di bel nuovo, e re- 
plicare tutti gli ajuti praiictli fina alloia, ma ficarainen. 
te indarno. Dopo il balle pIToU fsM aitdò, lafciandola 
povera Bryant opprelTa da un diremo terrore, ficchi ap- 
pena pole raccontare si ftrana avventura alla Padrona Tua, 
'.e ad un slira Icrvcntc. 

, Quefio accidente lama più le fece cadere 1' anima in 
.terra , quanta (he fu preceduto da un altro di una certa 
.tiNoinetù , la.^alc due giorni ytinu avando veduta la 
tStytotj.xd ÌDtefo.^lla li» pinpiìa l)om. rX ella- knà- 
vali 
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Vi 6 bene , le rifpnfe cosi : Si , quejh S quel Unp« tèt 
frtctdf U merle. Potete credere ciò che vi piace , ehi «ih 
tutto il ■ae/lro icTie /lare merìrete cnlm il brevi giro diu»» 
fetlimaaa . 

Ecco fin dove giunge l'impoRura , e l'indifcreia vo» 
glia di fare dell'indovino . E chi non vede che il &tt< 
cofe in Hmili cali , ed in lempi ù critici qua)! (i .«nilO 
quelli , in cui [rovavefi la povera Bryjnc noii piK,eino 
non produrre che eonf«;ucoic funefler" 

Di fatti reflò molto /concertata,- divenne maìineonica, 
aodb via 1' appeiiio ed il Tonno; il braccio fi fece cald.-i 
infiammalo fpciiiltnentc ntl lungo dei caiuerìo. 

Con tutto ci6 renbÌ7.i.'iie di un opiaro fu la fera, e 
l'appi ìc azione dì rimcdj convenienti al Wacciodiniinuiro- 
■no i (ìatomi , e lì rilìabil'i , fetibcn lentamente , fino at 
giorno 13. Agofto, tempo in cui cadde nello Hello Rato 
jefcricto poc'anzi, toltone il dolore nel braccio, da cui 
non fu pili tormentala . Quindi convenne] replicar 
re la polvere di cinabro e molcbio c«n. una inrufmt^e di 
fiorì fambuco, giacchi efla non fu giammai realtnente fol. 
iev ara elle dal ludore piii omeno abbondante. Nonavcn. 
do però fudala qiiafi niente , e continuando 1' ai?itazionc 
di fpirito, c gli altri fintomi, il giorno 25, prefe ditiuo. 
vo UB optato, e la mattina vegnente un altra dole della 
nota polve. Stava in fatti affai meglio,. quando palTando 
per la Arida, fu cui era polla l'abìtazion fua, colui che 
l'area fpaventata alcuni giorni prima , ed avendolo di- 
fgrauattmenie *educo, fu forprefa da'prini timori, eda. 

Sii altri finiomi tutti , dirperando di guarire, edivencn- 
o affitto iniraiiabile quanto all'nfe dc'jiiAedj, de* quali 
era Data per lo addietro fofièreDiiffinM. La viltsdi CdIuÌ 
era per effa lo fleflb, che feavellii veduto primhtnn- 
^ di fua inioniTti oa vafo di acqva , o una truma 4 
Caai.' 

: Dt^ aolti Atnd- k il &ct prandere il .vii» <i' ipecv 
, B X coana, 
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coBiM, e3 nu ÌoCe di polve fu la fén ; nu non riibeni- 
{□dore, uè follieva altitaa feofibile. La.mttìaéYtfft» 
te ironvtlì il male nello Ùttta |rado , e dì pili lasoa^ 
vali di dolore allo Itomaco , e di maacania di. appetito'. 
Ddpo efibito 1* emetico non avea avuto beneinio di ven> 
tre, onde le fu prefcritto un criftierecbe operò, malcn» 
la follievo dell'inferma. 

La manina vegnente, ancbe Totto 1* pretènsa di molt» 
abbaitlmenio dì l^irlto, irovando ì fuoi polG alti, lefik 
rono iralte dodeci once ài fioeue , e nrcrcntto il rime- 
dio del RIverio , ciot^ po di fale d* iflenia col Tug» 
di limone, a cai «'B^ìnnfero altri rìmedj altari, ed an> 
liderici . 

Dopo ìi mezzo giorno erano le cofe quali totie relló 
ftaCn medcfimo , ed agli altri incomodi fi erano uniti cer. 
ti dolori pungenti nella mano niorficaia , e nel braccio 
tutto con molte contraìioni convullive. Con tutto ciò , 
coofiderando le molte evacuazioni fofferie , fi pensò che 
liuti gl'incomodi prcfenii della Brysnt non poteffero eC 
fere the vapori ifterici i quali aitaccaflero il iìllemanerv 
vnfo gii indebolito, e maltraiiato dai fpafmi precedenti, 

QucHa idea fece pcnfaie al Signor Nugent che la can. 
fora, l'affa fetida, i! mufchio, l'opio , il caftoro, la va. 
leri.ina filveftre, e gli aliti aniilpalmudici di prima cUi^ 
fé, dati a gran dofe , e diverfificati («ondo le circoflan- 
re, e la coililuzione dell'infama , ptrcvano retar moho 

n^W Hydmpioiia ; onde avendo tooiunUaia quella fua idea 
ai Sig. Wrlght, rkordò quelli un millo di canfora , di 
mufcliio , e di affa fetida , che avea ìntefo lodar oiollo 
dal dotto Sig. Hallei d' £*.>(;r iti certi cafi d'ifterifmo. 
Per la qual cofa il Sig. Nugent' ojditià 12. grani d'afla 
fetida, 10. di mufcbio, e tf. di canfora, ridono il tiut* 
in Olia pillob da prenderfi tolto jtìA .foBc preparata , a 
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it répHtarfi h ttra, non mtilcUDdai.la taifiun ralina"* 
c fubscìda poc'anzi mcMOMM, cioè il -bk i'tSetao col 

%o di limoni. 

IiB manina fegucDie 3< -Sntsnibn tvts l' ìn&rpu nii> 
gliomo dì molto, avendo dormì io e ludico ad corto del* 
n DOtie. Ubera lèntivafi dai dolorì, e dalle contrazioni 
«oavulfife' non aveva piii male allo Ilomaco, edera ac 
con di Ipirito foUevata. 

Si proMgul anche in quello giorno, carne nel Teguenie, 
Pub della miflura raliDO-l'jbacida, t dcll'anzìdcita pillola 
BMtlioa e fera. Dopo di che ritrovoRl la Bryant in uno 
fiato da non aver bilogno alcuno di altri rlmid), pcrchfc 
MmÌDcìb in poco tempo a rimetterli in perfetta fanità , 
la ^ualc de lei lì gode pur anche prefentetnente fenia i( 
nìnimo contraflegno di aver lacerto, o tli elTere per Ibi* 
frire di nuovo infermità sì gravofa, ed orribile. 

Qu) ha termine la lioria defcrittadal Sig.Nugeni, eh' 
lo ho poco men che tradotta, legiicndo rign mia mente il 
metodo tenuto dall'Autore , e non lafciando indietro ti 
principale, ed il più notabile di quella floria. Ridottele 
cofe acompendio vedrete, Sjg. Stefani ornatilSmo, chctut. 
ta la cura Ci riduce alla polve del Sig. Cobb prefa moU 
tilSme volle, a!l'opIo efibilo in ^ran ijuantità, alle tnil- 
Honi di fangue praticate fecondo il bifogno , ed alie fre- 
gagioni d' olio d'oliva cafdo fatte al luogo della morftca. 
tura, ed eflele pel braccio tutto. 

Palfa in ptn^icITo il Sign. Nugent a dare un faggio di 
quella malattia in generale: ma poiché tion mi fonopofta 
in animo di traifurte un libro intero, cosimi riltrignetò 
foltanio ad enunciare le cofc più principali, e che^oFTo- 
no condurre non fola ad un efatta teoriadì quella infer- 
miti, ma si bene ad elìendere l'ufode'predetii rimedj in 
^Itre (imiglianti occaGoni, ed anche in malattie quafige" 
nielle, ancorchi prodotte da dìverlò priocìpio. 
. CoD poca hàn diairflni il Sig. Nugut ci» VOyArr-: 
fi 3 fbatia 
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fMia oaa h àie aa ■SéztòDerp«rtnr>dìcji, CtiinW.td iiiM> 
paRe di qnd tunga canale che dalla bocca.fi eflcBck all^ 
ultimo degi' jnicllini . Occupa ella in fomna priodpaLi 
inenn le huà , l' dcrfiBo, c b ftonuco. 
' Si è crediRO da Celebri Auiori chequcRa ìnfcmitilì» 
DM ouffinB' infianniagionc ddlcpartl poc'anzi menuva- 
M, BU il mftre -AinoK ,fi vedere eflèrfalra si tatUiO^ 
alone. Alle ìofiammagioni di gola, cìdice, a, quelledd^ 
ki Sonace, e dialtrc pani limili, fono Tempre coogiuoii 
la Uhbi* , i pol(i frec;uenii , e {pcCCa duri , il ulore, iK 
tàte, «M lingua arida, □ molto impecdaudì virEÌdun*^ 
nrcófitì-ili fangue, epefliiina qualithdi quello. LaBrfanc 
■on avea alcuno di quelli fcgni cfleuziali all' infiamn»! 
giooc : dHDque la malattia non i infiaronaiorìa . 

CMfèA tgfi però, <l» lìcaune i violenti Tpafnii por- 
tano con sé dopo breve impo la Laiiammagioae , quindi 
laicbbe probabilmente accaduto lo (leflo nella Bryani Te 
non vi II fofle apprcllato follecito l'allievo d'onde ne vie. 
ne -cheque' fegni a' inSammagione , dilìcdi^in alcune p^r-i 
ti die-fi Tono oflèrvaii nelle dKre^ioni di quelli <lie 
fono inortì di rabbia fono canfegueou dello rpafina ■ c, 
non ' critituilcoiui primariamente la malattia .[4]- Si oU 
ferva ; 



n ) Htm & pqnto menzione dì cib clie pnc ila nJmo fl k dati 
ro, dtit che aetit antrii de'ribbiulì trovali rucolM inolia eefriadi 
&iig>te, e per «etiti lebbene io non pretenda giammii eba l'aoistU 

lì mia fia da valutarli per alcuu modo; pure fono altretioa ctuifef^ 
ù™, che dl.qiie' pochi rahbiofi, ctic dj me fi fono olTerviri , non 
avellilo poiuro nptirne dopo la Inr mone che due (riìi ( ni ptr^oe» 
flo ho umore di mnrive arr.iSliisto ) la cofa noQ i (lati cos) : peuM 
a me Bepnutìaccadum, Eccome ad aliti ancora, di oITervareqQen^ 
accolla di fangue nelle arterie , m«niie non ne contenevano niii .di 
quello , che coanmeniente rittovalì in altri cadaveri . Cbe fé fi tbìTt 
daUa fe»onf di s) fatti fb^Citi potwo indogim la,DMuisdel nul» 
Aftn )tais plIi-taMB inclinato a creden dw la- lèdt £ ^nAo tbOf 
i- 1. ne* 



Digitizsd by Google 



ftm, dice fAutore, ebe bIkì vetani producóiw fintoart) 
ìa ^aglclig modo dilftr«MÌ it qutfti, mt cJie fimi»- pM^ 
■Wha dètti di uno Ipalìmo cedrato Mvelio» irritami 
«tri yiM di «traccare una parte del GiblMinnidO('*ll> 
«kW t'ìritri. E fc p«r ticmpio, il MercvrwiRuiM It- 
oUnWnM h bocct, c le ghiandole falivati ; i vi^ri det 
Bitmbo ■ttMcMB gl'littefiiBl/ il féraii!Ì« vijotofo lipeW 
Us ìe c»imnlU,ìn vefckd dell' oriua; perche mr Ti pntr 
dire che il velana delCan rabbic^o fa loRclfi» atl« faucif 
all'erofago, ed allo ftomaCo? 

Da cagioni rpafmodiche procedono quafi tuttt le affé* 
zionì ipocondriache, Klericne, maniache/ e come non è 
nuovo cha il Slg. de Huet, fìccome apparifcc nel fjo li- 
bro incicelato, curatla mauit, abbia guarite moire manie 
coir ufo dcll'opìo,- quindi egli crede probabile che l'opio 
dico in tanta quantiiì stia Bfyant abbia confetito non 
poco a diffipare gli fpifmi, ed a promuovere quel fudor 
critico, cfaeqaalche volta compariva, e eacciava forfè dal 
corpo il veleno introdotto con foUievo dell'inferma. 

NtUo fpiegtre come queflo veleno Tene ftia il più del- 
le volte nifcofto perfettimene, mefi, oanni pria di efer- 
diare la Tua violenza , feguita le tracce di altri uomini- 
grandi , e fi accordi con eSÌ dicendo . che ogni -qualun- 
que alifraeioiie de'Ruidi non può lenii bit mente turbarci' 
«conoinlA IHimale in alcuna dell«fue fnnziani, fino atan-' 
IO che qwth iltemioM non 13a giutKa a qttel gcjtfn ^ 
- 84 ■ onde 



nt' pdmom , ixMcbì quedi erano alTai turgidi , e tinti di un todc) 
(curo, t qlkS livido ; nu pareami di poter conchiiideré pìb legitii- 
mimente tlle qneflo fenameno A-a Dna confeauenza dcHa (pidrno i 
fendo che gì' infelici nbbioìi , qnali nronatì dalla vìoleim di qnaCba, 
4fttrv!ut»ta fggs^lmtnxf jdte fauci, etano. coniBitì ad innaJiue con 
vioicma il petto, «1 a ricevete sd «(pellet* l'^arìa con elbenu) in- 
pMD) a tal valn' am tmu irs^unn d oBo ncihpiNa.à taan^di 
■Mtt <&r«adi n^pdaau qaalla flaaStBa, • cokn.che bo'pic'»» 
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dSde fi rendi ttp>cedì Aimolare, c produrre i^ueTpafmlÌR' 
^ue' nervi, che ndìUribuiicono a qualche diitcrmlnati.pane..' 

Il celebK ToinmafD Sydhenam Iia oflcrvato, e ìt Cpt^ 
cienu lo conferma, che alcuni , ì ijuali appirentemcmC) 
Savana bcm3iino\. Cono Aaii aitaocati all' irnpmvytf* d»; 
itbbri putride; ma thi aon confeOerb cbe la ca^pne dii 
ù, fatte febbri ha ìacomiiKÌaio a goaftarc infenfibilioMM' 
i fluidi , TcUmm Ja febbre ù» Rati così imfvsvvila > Jn\ 
alire perfino aiiaccate dallo Icorboto fucccde.-loRaflro. Sii 
avvcgMoiio in femm^Jl pib dcll« mImiIì eBep ioiérmei 
di ti urto mala dopo di aver kHerm qualche altra n» 
lariift cbe lo fvilnppì e manìfeSi, febbcAc d« priva , eH 
leodo la mafia degli umori in unonaio di corruitela efer*. 
cÌIÌdo lodevolmente e bene le funzioni lor tutte , coiiW' 
{f fbflèro inperfètta (anitì. 

E qnal ma^ior prova a queAo propofìia del Valuolo- 
inneftato.' S'inncfli a qualcuno che goda di una per&li* 
faluie. Q.uell! le la paflerì per alcuni giorni egualmente 
bene, e foIisMO fd nn trai» egli t tSaììm da fredda « 
treiDore, dolori, ^bbre acuta, Ute&& in una paiolaegli 
palTa in un fubico'dallo flato dì faniia a quello di malai* 
lia acuta [a]. Eppiire-il velenoerainirodoiio - s'aggirava 
per le lie della circolazione j guallava la ma(Ta degli Limo- 
li, ma non turbava per alcun modo le funzioni dell'eco- 
nomia animale, perchi non era giunta l'alterazione a quel 
grado, onde poiclTe rirentirfene 1 economia fleffa. 

S'aggiunga a ciìi clic lune le cagioni morbufe operano 
relativameme / che v'ha fra gli uomini, come fra i tini 
divertili dì temperamento^ d'onde ne viene che puòelTer- 
vi del pari una diverfità infinlia ne! tempi» dell' operare 
di quello veleno, fecondo le circoltanze relative al icm- 



( « ) AInNna U «ila Ha cosi in ttnmt innncnUzinu , e furilo 
Wla jpel Si^ Naomi ■■ onora boi «finda cW malli unalhn Iona 
iteri per fino dalla ièbbi* medeMa non che dagli «fati.4uiBii<^ 
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jMramei^o <|eir«9)fap.> iklhuiiraile, 'Mde alcuni la rannci, 
affalici. dalh. rabl^i^ ffWHMfjndo t.*lÌH tiflai meno, al- 
ici prelLo, aticl- Urdi , .ea.al^ per niun modo, come 
pKVto per ]e.ÀelIe'.TaguuiÌ.,afX^iiie del mal franufe, e<wL 
vajuolo , si clie!>patreiil]c, aupo che voleffe f^are la, 
giuiV eR(mfz^9nMeVrìtqe(lj prnpofti ^a uoinìiu iUuRrì 
f»iM>*,,.,it^, :rf^tMf^fAmm^^S"^ delkvaliditiac*. 
bcèifict decancafi -^ifiiw di prefcr^E dalla rabbia, CK> 
^re (he allora, quùda alcu^a.cbé Sa. llato morfiofo 
Pane rabbivfo reRa ieununc d^lfjiUit'afi^M , ci& tpenhè- 
nan lì fMoeoBibiDatc IceircoAsDZta opportune, enongià- 
filetta dello rpecìfico decanuioaiEle nonfi idgiBolùcO' 
nofciuti a fondo <)uel1a iofermici, giacchila liè cofficuica 
nella cUITe delle vi olenti dime in6asii1nagionÌ , lìdoveaon 
i che uno fpafmo fcmplice, qual fiducia li può avere ne' 
propofii Tpccifìci E fc la non fi pub avere Ìd quelli , 
quanto meno pocri averli ne' rimedj propolli allacuridell* 
Hydrophobia, che aUfonoo foiio che una mefcolanzacon- 
fuia di core biziarre, dìrperaw, ed azzardale ^tncofa con 
precipizio in una circoHanza, in cut era bandita c^oirp^ 
rania di felice [ucceffo? 

Si t veduto come l'Autor noflro rpisghi la comparfa 
àM'Hydrepioiia in diverfi tempi.' Pure l'embra cheuupo 
più oltre, richiamando <ju:lla opinione, j'erprimadlvetfa- 
mente, e s'accordi con quelli che tutto iànno dipendere 
da diverG gradi di fpafimo. Par dunque ch'ei preiendache 
il veleno del Can rabbioro, feuza punto guaftare i fluidi, 
clcrciti prima la Tua forza nella cellulare, ed inpartìpiii 
jitoffolane , orde gli fpafimi effendo piccioli fieno percon- 
leguenza infenribilì- comunicati poi alle parti piii nobili 
efercitino la fomma delle forze loro^ ond'ecco laragìone 
delta difuguagiianza di tempo, in cui fi mani fella. Vi^Jrt- 
pitiia^ Porta un efempio in pruova di ciò perdimoRrarc 
che.fenza alterazione di fluido fi hanno degli fpiGmry e 
^ueRo Ù i, dice l'Autore, la puDturadi un tendmenelli 
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àu&ott dì fìngue . Qaanti accidenti iMltsdM ^ini fa MH 
fùbito? [d]. Sono del itit» HaM k OMi dtlli - awflbi 
«tura dellt vipera. %''B-f%mEt'qii«fil'ftrin, U- fioe 
lo llelfo. Simili fotid ^'riued} in tatto: otKTHcA «q 
demiib di fpafimo fimia ÌHAtfon gì fttìdo, 
; Si £ dctiA poc'anzi , e li rperìmza pur mppo k> con» 
fifl'ma, che Io fpafimofpefTe volte Ti trafciaa dietro Uin> 
(lamma|ione; d'onde chiara li vede ti percfaÈnel ctroad* 
dotto (m (Uta prefcritta, e replicata piit volte famtHìoiw 
dìfangue,- al ches'aggìusnela pienefuo vera , o appare>ire, 
cfienon va ^uafì maidi^traia dalle affezioni rpafmodìcbe. 
Nella prcfcriiione di i) otte rimedio lìdee però eflcre piti (F 
itien liberale fecondo le circoflanze , avendo prì nei palaie ntt, 
4 (empre -m-^mmo riguardo al tempera memo , ed alte 
fotxe Aigl'io&nnf.' 

fjjA) Ibie' dlmpeditt la minacciata ìnfìammagionedtbbonv 
a^tugnerfi gli altri due,- dì rilarcìare lo Ipalimo , c di 
faccia re fuori del corpo il veleno che lo produce- cdecco 
it perchè fifacefTe rieorfo alla nota polvere, ed all'opio. 
Non farebbe fuor di ragione i! ricorrere ancora incafifi- 
nili al raufchio, alU canfora, ed all'affa fetida, poiché k 
^rìcnza ha diraodrata clie lamefcolanza di ti fatti rimcdj 
ip^rtb ttronmfolllevo *lla Bryant, allorcht (Mrfwmthf 
forte fu dt nuovo aRalitada tanti rpafitnì allavididiquell' 
fmpoftore che A francamente pronunziò che non eri guarì» 
ta ancora, e che non la farebbe Data giammai. SI farci ri.! 
(ned), ovvero gli altri annfpafmodici , come ilcaltoro, la 
ebinchioa, le gomme fetide, i fuccini, c le loro prepara- 
thtni fono quelli che fi credono, e provati fi fono gcne- 
nltnente tmcici; and p^flbno darft coftìturionì tali, in 

cui PaMliCHtioMdt dciUlA loro ìndiftremeinenieprodii-' 

«■ quel nmif^odie fidtlìden. Mi ròpioè uncalmama 
-■ _ trop. 



C • IJttSem veA u poca ^ dire, che uli ferite di '.tenditi 
non fi fioDD cootìcm amo éSad <te mi gfotao dopo ali'inciica , 
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troppo Gcledre twlk agìnzioni di Tpniqa, c ilmtfa.^ é 
h cdcbrici Tua »n[o pili ci«l(e>, ifimm dm ikt' pniak 
numerodi quelli cheTi facci Ut» rihjie. fl|an ifcd «^IBIU ■ 
maialila, U maggior ptnéJ»fMW«b Ml^ip» AlM )M)| 

amiche forma. Non mEno'6 caOo&iaa nello fy^mo ftU 
acacia del murchio, quando Ila efibiio iDdofe ruSkiedtC.' 
De' due cinabri però confeffj l'Autore di non faper oofw 
dirfi, poiché nonsi ijua! partepoffano aver avu» «ella Mrw ■ 
della riferirà nulatrla [ a ). Kìlalciano quelli qae'fpafìnc 
che bno prodotti dai vermi: e ci^ percht ocaccium, 91 
aniRiBSaoa i verairHclB , DBjutuw ■< difciocra^clMoto 
paoido, che (pcffo è oida di'.vennì nedtGmit Twitaki» 
Ibggiugne, the tflèndo Usto prercriito' il «ufcUo aaitai 
ai due cinabri , non può dimaftrarfi a frieri li iofalG- 
cicnia di quelli, tantoppiìi chealle w>lie dalla mefc^u 
di duecofe ne tifiiiia una cena, che ha (pnH' efficacia., la 
qualesver Bonpoieano feparaii, e la fpcriniiacDl lempa 
puògiugnere a difooprirt IWcaoo. Checché Delia fi fono 
avme pruove dell''e*adadtq«iianiercolaoia, eHiabblì< 
' gato fommafiMitt» al Sig. Giorgio Cobb Baronei , cht he 
portato, nonhrmolto, quello ttmediodall'IndieOnratali. 
-Coafcffft chegli eracuct-rono'iroriMtti in A fatto mate j 
edii^aoiMcato ptrd&th^aon fi «bbebirogTW ià efibire il 
tUtbnk:ÉMMNle ralla£ Bryant . It male di ftamtco non è 
idiopaiico, e le flcfflinecapiore che vi (i raccntgooo noa 
lono che una con feg nenia dello rpafìmo.- che fe tal volt* 
le frequenti naufee c vomiti dì maieria mollranero la |k. 
ielfilidi pulirelo llomaco, ciòdee farfipiìi torto conquaU 
fhe liquore pisierole che conrimcdj tafaci d'irritar ma^ 
ciormenK.iSeawt ^aakhe Icnla .fer Imche am oodimia 
il fwddetto jmei ico. non menoche il crilUere dìvìnoaib 
BBBinnoTftTODtreblie quella .Ticcom'el illee , delta needBi» 



£f 127^ ^ l'imteé dei CUatiffian BaMnmS 
ij».,^. ^pjZZ m fmuitn ma\ 

W8»ne ai cinabri OaC &ta lo IpKicdó nome di ««df^Mfe;. , - 
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ìa BM' pcrfÒHche «mi Atto uo lungo afe dell'opio. 
. Pcrleikflìen^MiriMac«itraii>dict(ialipurgBmi, eno: 
WMiiiJih|wtc«iiriaac«»tlwiiell'irfii^ii«aifcelt»deVriftierii 

Kipwfia i vcfckud come. sui. adiaecrarureDli ftiiiKdi|' 
an loda l'ofe de^di&mki per dm eServi cd« che aiutr 
fmriio lo nUMineuM dejto fpeGmo, oche raglio IoÌD' 
Atti, qmom un fiidorniodirara, Q6 fi dimofba call'el^ 
pcfienza BiKOfa. Il Sig. Mead iS cura che il fudore allo 
Ipeflbba tolci gli effe t li «Iella morlicauira della «ipera, ed 
i fudoriecciuii per mezzodì ballo tolgono quelli delmorb 
della uraniola (a) . Or come i principali ancirpifmodiei 
feno ancor diafaicticì, quindi con chiude che l'ufodi que. 
Di oon può effere pili opporcuno. 

Difapprova le immerfioni nell'acqua fredda canto ctìt- 
hate, perche oppolìe alla natura della mainila mcdcrimi 
nmliderata , o come [omm» ìnfìammagione , o come pu" 
ramemeaflczion fpafmodica. Nell'altre iafìammagionì , dice 
il Sig. Nugeni, fi c giammai ordinato il bagnofrcddo, a 
di acqua pura, o di acqua faUa ? No certa menic . E io 
^vcDto, e le minacce che Icguono le ìmmerlioni prcfcrit- 
le r>c\V HydTspMia , e i primi effntl di qucneimmertioni 
noufono forfè affeiioni fpaihiodiche? Che può dunqiieafpet- 
urti da un sì latto rimedio fé nonsè un accrefcimento di 
fintomi.' Egli t Dato forfè prelcrriio dopo la morlìcaturs 
de'Cani rabbiofi percccitarc la cofiituzione , o permeglio 
dire laMtura deiferita, a farei maggiori ifbrzi ondecac< 
dare un veleno che fi credeva circolare nc'flutdi. Puòef< 
fervi bifogno di (limolare , come fi vedrì in progrefTo , 
ma con rimedj aflaì diverfi , perchè polfono elTervi dalla parte 
del 



(') Agciagner C porrebbe ancora che il Sig. Kcmpler dmaiuii^ 
tittiai tamcif tic. allerirce che molti moiG di lerpenu lì gouilcon» 
«olb triaca «A a pan deb, eeen bibite eoftab, • calik , obUi- 
| pito j^ia|a^^ llttlénB ha tnpm in lana fae • cbe abbiana 
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d«t ferito oeondizìoni , □ aiFfzioDi parireolari dì un qualche 
vilcere, per cui ta immcrlione nell'acqua fredda di vengi ur 
rimedio alTai pregiudtziale, c qualche volta pernicioM. - 

Pafft a ricercare di poi qudl riiticdto potclTe conveniro 
alla prcrcrvaziotie di una si cerribile malanra; e fecondo 
il funfinema de'pitcioli rpaTmi limiuti da primaria folk 
cellulare, ed alle pini più graOblone, cane bno hnral 
Set. eh» poi fi propagano si Dervi di pani ptit nobili, • 
piti Mceflarie alla vin, gli fi prcUmtane dna inSicmM^ 
tendenti amendne al fine medcMmo. ■ - 

La prima fi i quella di calimre torpafimo, e^ffipife 
4c cosmaioai marbolè nella parttsfiètta, applKoadaa^it«> 
flarrnied) raddolcenti, ed antifpafaiodtci , e ncendoolóiK 
ternamente di rìmedj opporiuni per confeguire 1' intento 
fuddella. La feconda di l'opprimere, ed arredare le agifi- 
Monìfpafmodrchede'nervi, llimolando q^iieftt, edeccitando- 
vi rpafmi di fpezie divcrfa, chelieno pi U (orti di quelli oa' 
ioro primi effetti, ma per niun modo pcrìcololi. 

Alla prima di quelle indicazioni fi può foddisfa re eolio 
ArofìnanKnlo alla parte, faito con qualche olio penetra» 
n e canforato, e (Va qucfti pretende chedebliano preferirli 
gii oli) animali, e col far ufo internamente degli antifpaf- 
«nodici pili approvali, e prercritci in dofe fufficiente da 
jjrenderri almeno, e periurgo tempo, ducvohealgiorno. 
E poiché la polvere di muichio , e di cinabro preferitta 
iiilleciiamenic, ed anche in picclola dofe, hapotuto inai, 
cuneperlore \mpt:à\re ['H/iiropioÈia , ed in maggior dofe ha 
laputB guarirla, quindi d rreilcqueflo rimedio il pih op. 
poriuuo, o in lungodi qucRogli antifpafmodici di primft 
ciaffe , fri Ì quali certimenre l'opio ha il primo luogo. 

Alla feconda indicazione, ch'ei chiama flimolante, prft- 
leode che debba foddisfaiE col mezzo de'dimoii eftetrort, 
come fono il fuoco vivo , il morto , i fall ftinrolatiii, i 
forù flroiìra menti &c. applicati al luogo della morUcacib 
n. Egli h tum n(e di Mefiomctoda, che amliriiU 
dal 
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4^4Rfi4trM che «'imtaAÉflV il vii|m19> ^ualcoù,' ptt. 
lUi. 'm rkt^ nh .^nrm poc'inù pttftrìn perinpailir* 
Vefénukiiit, Ma ftrAbe lonnna ibi cfcteechenon/ 
i tt p eii / b fmàià dfl «quc^, onde lafeliciià dclftiMeff» 
MARrtrebbc la Tardità ik'rimeilj, e della fa* tmrìt. 

Io nmaiclìetidapiiioltre, Sìg-Stcfini ernaciflima ,ncl 
fan HD tobuto compendio del faggio (uW HyJropbciia sì 
valorotamcnte guarita dil Si". Nugent, e per nonfaftidir- 
yi di pib. e perchè[qu»nto ho tfpoflo (in qui fembra, a 
mìo tredere, il più principile . Egli facendo loccir eoo 
mna la fomigltanza di queOa malattia collo rpafirio ifte- 
rira bt indorco me tneddÌTno ad argomentare djlia fo- 
IMglÙnu degli eSeici alla fomigiianza deVimed;. L'iffe- 
moae nell'un cafo, e nell'altro è Tpafaiodica. Lo rpafoio 
«ioicnra della rabbia fu acciaccato più d'una volta dall'ufo 
■M interoico e copiofo del mufchio, del cinabro, e dell' 
apio,- dunque perchcnon potràfervirfì dello flelToineloiio 
nelle più crudeli , e pertioaci aifcziiotii fpafmodiche , ed 
•nche nelle iberiche? Quanto fieno pericolali quegltfpaf- 
«ù, che tla'Gretj, per la varia pofìtura in cbeobbligino 
il cOTf» a reftarlì , fotio chiamali co' noini di Tetanei, 
S m/m fi » '—lt *d OpifiDionos non v'ha pur troppa alcuno 
bt Mtdid che non lo fappia . Io ne ho veduti quattro 
» CtN^M, t lÌMerotutti lainaU6ne, toltone un lolo , efu 
qwAÌ in DB giovinetto che caduto di alto , e ricevendo 
m1 ctdm una ferita al letnbo della mafcelia inferiore , 
due dita lungi dal mento , fu forprefo da un Tttamii , 
ebe forfè meno per le bagnature tepide che gli furono 
prefcritie, che per l'ottima digcftione della ferita , andb 
ÌbIÌgcOicRK a guarire. lodìffi ftrfi meno per le bagnatun 
^^de perchè da quefle in altre limili occafìonl non liei. 
.*è bnwfkio. Per la ^ual cofafarebbe forfè arrifcbiatodi 
svina IWit deYuddeni rimfdj, prefcritiì a gran dolè, e 
jwìkstà pjft 9o((c «1 ^omej ]a pcnlb che «o. Pure un 
«tMi«iMr..-|«nìa0nAit»(i«U* SfoÌNÌo anmtik prudena 
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BudÌM, poirebbc forfè non permetisrlo ; ma chi si the 
^slti flelTa pruden»! non fia allo fpelTo piU fine^a del 
troppo toraggio! Tuitì hanno tra le mani il grande Hip- 
(Mcratc, e I autori là di quella degno Padre della Medi cin» 
«fier deve a Culli di un» gr»nde fcorra, ma pochi vogliono 
tcguire il di lui mafiglio in ciò che regìllrato ritrovali 
nel fetta dc'fuoi afonlmi della prima fez ione ; c ciòperchi 
Ognuno ama p'iìt lofio ii pronunùare fra fe, gè fe tvtffi 
fette tesi! aniicchè l'intender dire da molli , fi è fam 
(tii. S<bbene chi poCtì mai dire con veriiì che sì faict 
rimedj Iìcbo difperstt, ed edceaii^ La fperìcnza cocidian^ 
ti dimoflra che nelle convuUìani febrii: l'ufo r^pticacodel 
pufchìo o apporta follicvo u ora bile , o certamente bÌuh 
danno (ii). l>* VCfà prudenza medica , avendo riguardo 
(ile cÌTtofiarae, ed alle coflituiioni diverfe, può noaiv* 
veatutfre a primi villa una gran dofe; rea conofciutaal» 
meno i» tolleranza del rimedio, e l'innocenza fua , non 
dee poi temere che fe ne accrcfca la quanriià , e fe né 
profeguifca l'ufo. Quando in Europa incominciò laChio- 
china ad elTere un rimedio , per cosi dire , alla moda , 
quanta rttrolla, (juanii timori prima d' indurli a prefcri- 
veda? La riirOfij è fvanlta , è fpento il timore, e la fi 
ordina a bizzeffe. Lo Dellbfi può dire del mercurio, mt 
con quella diSérenza , eh' elTendo quelli ne' primi tempi 
una fiera oou refi ancor domenica, non fi temeva qaìiiili 
a torto de'fuoi effetti. In oggi pcc^» l'efporre un iofran- 
zofato all'iinzion mercuriale fi ft eoa la ftefla &cìtitk )< 
colla quale fi preferì ve la Chinchilla a chi i pitto dillft 
Ter. 



ah viene ancor ce flI Wiuti o cUP laioritì dell' illudre Sigooc 
Wanfuieren iwl Temo 4. .de' Tuoi Comentatjalgran BoetbaaTv*, co^ 
li dove rilétirce il rimedio di Tonqnìa . Ecco le fue panie . Snei 
ime f i wm' M i < fato M,' ÌUffMis yjifii» t^limmi-m' 
(Sni. Clan taatm m^giu afU tajttiir, tupa màSiiii virtmi 

•m mtIMi im mfMiV t ifO m-mé* w ii'itfi te ittm*^ 
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Tentila • M> che non fi potreblw £te "Selli eiahn che 
ma Vetiia prercritta che a pochi granì, là dove al di d* 
; o^i ( e bene fpcITo con fommo vantaggio degl'infermi) 
■ Tiene ordinata nelle aifeiioni flt^iflichc , fptiiilmente de' 
polmoni , e nelle manìe al pero di un ottava e pili per 
giorno (<)).' Ma io non debbo dimenticarmi che parlo ad 
un Medico dotto ed jltumcnato quiniialtrr mai. Ecome 
alla dottrina voflra. Signore Stefani va loro 11 Iti mo , accop- 
piate una fomnta gentilezza , così mi lulìngo che non 1' 
avrete a male, fe mi fono eftcfo afsai più che non per. 
* mettono i limitidi unafcmplice lettera. Nutlavi aggiunti 
però del mìo, fe non quell'uttima e fola cocghiettura , la 
^uale fe veniige dall' efempio vollro, e dalla vollra auio- 
nti foRenuta , la riputerei aosieclii coi^hieitara, un af. 
lìetaa georoenìeo^ tinto fiele ia iftima prefio il Cetod^ 
Ttadbon , e di me clie tatto , e ikrò fenpue a ogni 
prova 



Dì Vnie^ t6. Giugno 17^1. 



l'/ijìya Umili/!, ed Obbligauft. ServUiri 

N. N. 



- '( ' ) Ndit tftinw ■ntne iTIlilia ineltì Soldati SpwnwtìlixMO 
d* {Mtidi, • tiddi pnlcincn hcanfba albdiA £<■«> 
oamut, eFiIlnelgiiòdìi4.0Rmn fUin AcceSb.. 
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